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«Il mondo è governato da personaggi ben diversi da quelli immaginati da coloro che non sono dietro le quinte».


(Benjamin Disraeli)


«Potrete ingannare tutti per un po’. Potrete ingannare qualcuno per sempre. Ma non potrete ingannare tutti per sempre».


(Abramo Lincoln)


«Il culmine del potere nel mondo di oggi sta nel potere di emissione del denaro. Se tale potere venisse democratizzato e focalizzato in una direzione che tenga conto dei problemi sociali ed ecologici, allora potrebbe ancora esserci la speranza di salvare il mondo».


(Thomas H. Greco, Jr)


 


«La Storia è la menzogna comunemente accettata».


(Voltaire)







Presentazione


 


Con questo nuovo saggio la Collana Incroci si arricchisce di un ulteriore studio all’interno del filone dedicato all’analisi sui motivi dell’attuale crisi economica, crisi che attanaglia soprattutto gli Stati dell’area Euro, Germania esclusa. L’interesse per questo argomento, apparentemente slegato dal contesto geopolitico che rende caratterizzante queste pubblicazioni, nasce in realtà dalla stessa necessità di tagliare quei nodi gordiani che rendono quanto mai complicata la comprensione delle dinamiche politico-economiche a livello internazionale, le quali sempre più si riflettono, per lo più, negativamente sulla nostra vita reale. Nella fattispecie, appare evidente come le ragioni economico-finanziarie dettino de imperio ormai l’agenda politica delle varie cancellerie europee, in primis dei Paesi del sud Europa. Fin qui qualunque persona dotata di un minimo di senso critico potrebbe arrivare alla medesima conclusione, ma l’aspetto interessante è scoprire cosa e soprattutto chi si nasconda dietro questi tornaconti finanziari. Se le analisi geopolitiche così ci permettono di conoscere quali interessi economici si celino intorno a delle specifiche aree geografiche, la tipologia di approfondimento a cui fa capo questo volume intende rendere pubbliche le lobby di potere che storicamente hanno legato il proprio nome a quel determinato interesse economico o finanziario che sia. Proprio la finanza oggi ha preso il passo all’idea comune di economia, e intorno ad essa sono nate tali speculazioni azzardate, figlie della deregolamentazione americana degli Anni ’70, che l’attuale crisi non poteva che esserne la legittima conseguenza. Mutui subprime e rialzo del tasso di sconto voluto dalla FED americana sono tra le maggiori cause dell’attuale stato di recessione di Stati Uniti ed Europa, con gli effetti che oggi sono evidenti a tutti noi. Qualsiasi studio di politica internazionale non può più esimersi insomma dall’affrontare sì gli aspetti sovrastrutturali, ma anche e soprattutto quelli, per dirla alla marxiana, squisitamente di natura materialistica, anche se, come abbiamo visto, nel mondo contemporaneo non ha più senso disquisire soltanto di economia reale quando in realtà miliardi di euro vengono spostati in pochi secondi da un continente all’altro con un semplice clic dalla testiera di un terminale. Questo volume quindi si propone come un ulteriore strumento per il lettore di interpretazione delle dinamiche globali, perché attualmente, come forse mai nella storia dell’uomo, abbiamo la possibilità, attraverso la conoscenza, di perlomeno provare ad intaccare la dicotomia suddito/governante e far valere così la nostra volontà di cittadini.


 


L’Editore







Introduzione


 


Ho deciso di scrivere questo libro per un semplice motivo: c’è bisogno di “analizzare” in modo attento e per quanto possibile veritiero i comportamenti dei veri padroni del Pianeta, ovvero coloro che detengono le redini finanziarie e la politica internazionale e che, con i loro meccanismi “globalizzanti”, impongono de facto sempre più il loro potere alle masse. Ciò naturalmente va ben oltre i partiti che vi si avvicendano nelle varie nazioni e che, mai come oggi, sono frutto di elezioni dallo scarso, se non addirittura nullo, valore democratico. 


Il sistema globale, se compreso e assorbito nella sua totalità, può aiutarci a capire molto di quello che succede, perfino nel nostro Paese. Anche se il libro non si occupa nello specifico dell’Italia, le tematiche che affronto, infatti, sono molteplici, e sono tutte finalizzate a questo scopo: dalla finanza alle due Guerre Mondiali, alla Guerra Fredda fino alla nascita del neoliberismo e all’attuale “guerra” al terrorismo, tutte servono al lettore non solo per poter ricostruire una nuova e per molti versi inedita cronologia storica, nella quale inquadrare anche le attuali vicende italiane, ma anche per tentare di spiegare i tanti “perché” non considerati, di fatto, nella quotidianità mediatica, ovvero la macchina della propaganda, come molti autori ormai la descrivono, forse non a torto.


Per alcuni versi, questo libro è una vera e proprio contro-storia degli Stati Uniti d’America: essi, infatti, come molti addetti ai lavori già sanno, sono stati creati a tavolino dalla massoneria, la quale, almeno in parte come si vedrà, era già incline a progetti mondializzanti di potere, progetti scaturenti proprio dalla formazione e dall’espansione dell’idea di Stato nazione.


Oggi la finanza mondiale, con l’arma della globalizzazione e della moneta privata – ricordiamo che il dollaro fu privatizzato nel 1913, e da allora gli americani hanno un debito perenne nei confronti di una banca privata quale è la Federal Reserve – ha consentito a un gruppo sparuto di uomini – l’1% dell’umanità – di comandare letteralmente sul restante 99%, definendone il destino e in certi casi perfino la sopravvivenza.


Quando si guarda alla storia del Paese più importante del mondo, dunque – ancora in questo momento – e si analizza questa storia partendo non dalla politica ma piuttosto dalla finanza – che nei fatti domina il sistema politico proprio per via della moneta-debito – allora tutta la storia può e deve essere riscritta, e tutti i “perché” omessi possono essere spiegati, anzi rivelati, nonché compresi dalle masse una volta e per tutte.


Attualmente viviamo in una situazione di emergenza democratica che è mondiale visto il potere smisurato che questo 1% ha raggiunto: è nostro dovere, dunque, non solo conoscere a fondo la situazione, ma cercare di cambiare e rovesciare questa prospettiva, proprio come hanno fatto sempre “loro” pur facendoci credere il contrario.


Secondo molti scrittori, economisti, nonché fautori più o meno credibili del cosiddetto “Nuovo Ordine Mondiale – cosa che io chiamerei piuttosto “Nuovo Disordine Mondiale” visto quello che questo potentato sta creando, almeno fino a questo momento storico – siamo sul serio davanti a un’epoca di pre-insurrezione popolare: la gente cioè è talmente stufa dell’attuale sistema di potere che cerca modi pacifici in tutto il mondo – vedi gli indignados in Spagna o il movimento Occupy Wall Street proprio negli Stati Uniti – di cambiare le regole di gestione di tutto il Pianeta. Anche l’esperimento italiano della “politica dal basso” di Beppe Grillo può essere visto in questa ottica.


Nulla però potrà davvero cambiare finché non si conoscerà a fondo chi è il dittatore occulto che domina silenziosamente l’apparato globale, ma ciò potrà essere fatto solo scardinando tutti i suoi meccanismi, i quali sono per la maggior parte finanziari e quindi monetari.


L’attuale crisi economica, in parole povere, è frutto della moneta privata che genera il signoraggio bancario primario e secondario – per i dettagli potete vedere il mio libro “I segreti del debito pubblico” con sottotitolo “I veri motivi della crisi economica” – ma è anche frutto della volontà scientifica da parte di questa élite di giocare i nostri risparmi ai vari casinò internazionali della finanza, attraverso speculazioni di ogni tipo che rendono a loro immense ricchezze nell’immediato, ciò mentre il valore del nostro denaro depositato nelle banche è prossimo allo zero a tempo indeterminato. Questa trappola finanziaria – che sta decretando la morte dell’economia reale per asfissia della collettività – è stata legiferata nel 1999, a seguito del cosiddetto Gramm Leach Bliley Act, che, di fatto, ripristina la vecchia separazione tra banche finanziarie – dunque speculative – e intermediatrici del credito, che erano state separate a loro volta dopo la crisi del ’29 dall’altrettanto famoso Glass Steagle Act.1 


Questo potentato massonico-finanziario, insomma, ha pian piano conquistato tutto il potere finanziario del Pianeta, prima con la privatizzazione del dollaro che ha preceduto quella delle altre divise mondiali, poi attraverso la globalizzazione e infine con le leggi di cui sopra.


Ancora una volta, la soluzione chiave è riprenderci la proprietà delle nostre monete, ovvero la sovranità monetaria, impedendo a certi meccanismi degenerativi della finanza di proliferare devastando le nostre vite: l’insurrezione pacifica che DEVE nascere, in sostanza, è quella dei popoli proprio per chiedere che si ponga fine a tutto questo artifizio a esclusivo beneficio di pochi, perché solo così si riuscirà a creare sì un Nuovo Ordine Mondiale, ma di natura esclusivamente popolare.







CAP 1. L’ORIGINE DEGLI STATI UNITI D’AMERICA


 


Quando si parla di America ci si dovrebbe riferire all’intero Continente americano, vale a dire a un’enorme porzione di Pianeta che si estende dalle terre fredde del Canada fino alle deserte e numerose isole del Cile e dell’Argentina. Tuttavia i cosiddetti States – gli Stati Uniti – assurgono da sempre al ruolo di unica Potenza continentale dominante, e quindi l’America viene sintetizzata, come si sa, proprio con questi cinquanta Stati, tenuti insieme da un governo ombra e del tutto segreto che ne dirige la politica sia interna che internazionale. 


La storia degli Stati Uniti si presta a molteplici chiavi di lettura, interpretazioni che in molti casi sono diventate dei veri e propri fatti accertati, sebbene la storiografia ufficiale si rifiuti ancora di considerarli come tali insistendo su vecchie menzogne che hanno tutto il sapore della pura propaganda. A tal proposito e per molti versi ormai, quando parliamo della contro-storia americana, il termine “complottismo” non ha più alcun senso: essa in buona sostanza è così piena di falle che i fatti che la compongono fino a darle un quadro significativo e coerente sono tutto… fuorché frutto di fervide fantasie! 


Ma partiamo dagli inizi. Quando ci si riferisce a Cristoforo Colombo, si narra di un marinaio genovese che visse con sua moglie Filipa Moniz Perestrello dapprima a Porto Santo – dove il padre di Filipa, Bartolomeo, era governatore locale – e poi sull’isola di Madera, isola che insieme a Porto Santo forma un piccolo arcipelago distante circa 550 km dalla costa africana. Orbene, qui i due sposi ebbero il loro unico figlio, Diego, e qui Colombo tentò senza gran successo un’attività di commercio in proprio via mare. Egli successivamente si trasferì a Lisbona, dove suo fratello Bartolomeo, un esperto cartografo, gli parlò della via breve per le Indie. Colombo, in realtà, aveva già capito che la Terra era rotonda e questo perché, oltre ad essere un uomo intelligente e un brillante navigatore, era uno studioso proprio come suo fratello. Prima di intraprendere il “coraggioso” viaggio verso Occidente, lesse non solo gli scritti di Marco Polo – che suggerivano l’idea del globo terrestre – ma anche l’Imago Mundi di Pierre d’Ailly, un trattato che invece indicava che l’Oceano Atlantico non fosse così vasto come si pensava. Egli inoltre – questo pochi lo sanno – conobbe moltissimi marinai inglesi, portoghesi e spagnoli che si erano già avventurati verso Ovest, e che gli avevano parlato di nuove terre abitate da selvaggi. Il celebre navigatore, in buona sostanza, non fu sicuramente il primo uomo a mettere piede nelle Americhe: prima del suo approdo pubblico nell’isola di Hispaniola, infatti, molti altri marinai, compresi i vichinghi, erano già capitati lì “per caso”. 2


Colombo, dopo il suo viaggio di ritorno dal Nuovo Mondo del 1492, fu ricevuto in madrepatria come un eroe, sebbene fosse, comunque, convinto di aver raggiunto l’Estremo Oriente da Occidente. Purtroppo, morì solo e dimenticato nel 1506, con la convinzione di aver raggiunto proprio l’Oriente – vista la forma sferica del Pianeta – un po’ come avevano fatto i suoi predecessori meno famosi. Il merito di Colombo, se vogliamo dirla tutta, non fu altro che rendere finalmente “popolari” le Americhe una volta che si capì il “malinteso”. 3


Tra i successori che intrapresero la stessa traversata atlantica, vi fu il celebre Amerigo Vespucci – un altro italiano al servizio degli spagnoli – che arrivò con la sua flotta in Brasile e si rese conto, invece, di essere arrivato in un continente nuovo di zecca, che prontamente battezzò “America”.


Secondo molti analisti contemporanei, però, furono addirittura i cinesi a “visitare” per primi le Americhe. Il London Times riportò nel 2006 la notizia per cui in Cina nel 1418 – dunque ben prima del primo viaggio di Colombo – esistevano mappe dei due planisferi, mappe che includevano le Americhe e perfino l’Australia, e che potevano confermare che i cinesi avessero già circumnavigato l’intero Globo. Ad ogni modo, dopo che Amerigo Vespucci fu tornato in patria, la notizia dell’“America” rimbalzò di bocca in bocca e soprattutto di Stato in Stato, così tutte le Potenze europee allora dominanti – in primis quelle che possedevano una forte marineria – si avventurarono alla scoperta del “Nuovo Mondo”. Vi fu una specie di tacito accordo esplorativo tra queste Potenze navali di allora: il Nord America divenne meta dell’Inghilterra, il Centro America e parte del Sud America più la Florida degli spagnoli, mentre il restante Sud divenne territorio di esplorazione e di conquista da parte dei portoghesi. I primi insediamenti in pianta stabile furono proprio di matrice iberica. Furono, infatti, gli spagnoli a “vivere” per primi in colonie nel Nuovo Continente, e furono anche loro i primi a portare altri coloni per ampliare le loro zone di conquista. 


Fino a poco tempo fa, ai bambini statunitensi veniva raccontato che la nascita della prima colonia americana era avvenuta grazie al viaggio del Mayflower, una piccola nave che aveva portato i primi coloni sulle coste americane. La storia narra che il 16 settembre 1620 del nostro calendario gregoriano – il 6 settembre dell’allora calendario giuliano – il Mayflower partì da solo alla volta delle Americhe, in un tragitto irto di ostacoli e peripezie, e con molte persone di meno a bordo rispetto a quelle che avevano “prenotato” il viaggio. Inizialmente, le navi dovevano essere due, il Mayflower e la Speedwell, e la loro partenza era stata programmata da Southampton, in Inghilterra, tra il 5 e il 15 agosto. La Speedwell però, non appena venne messa in mare, imbarcò immediatamente acqua, e le due navi dovettero attraccare a Dartmouth, sempre sulla costa inglese, per le necessarie riparazioni, che però si rivelarono inutili e solo il Mayflower poté proseguire il cammino. Gli uomini che intrapresero questo viaggio erano per la gran parte alla ricerca di un territorio “libero”, una zona dove poter vivere appieno la loro religiosità, senza la presenza incombente di una Chiesa Anglicana opprimente e di una cristianità profondamente corrotta. Il Mayflower giunse il 9 novembre a Cape Cod – Massachussettes – e l’11 novembre sostò nella baia dell’odierna Princetown. Successivamente, dopo i primi contatti non facili con i “selvaggi” del posto, si stabilirono a New Plymouth, dove costruirono quello che la storiografia ufficiale nordamericana ritiene sia stato il primo insediamento europeo della storia del Nuovo Mondo. Purtroppo scorbuto e tubercolosi colpirono duramente i coloni: metà di essi perirono, e il 15 aprile dell’anno successivo la nave tornò in Inghilterra, portando le prime testimonianze di quanto era stato visto e vissuto.


L’esperienza “pioneristica” del Mayflower – proprio come quella di Colombo – aprì dunque le porte a numerosissimi viaggi successivi intrapresi da altrettanti capitani coraggiosi, i quali, con i loro equipaggi, iniziarono a solcare in lungo e in largo l’intero territorio nordamericano. Molti di quelli che li seguirono erano puritani, e si insediarono principalmente nel Massachussettes e nel Connecticut, questo per far sì soprattutto che la loro Chiesa diventasse ciò cui avevano sempre auspicato, ovvero lo Stato stesso. Ma così come Colombo non fu il primo uomo europeo a mettere piede in America, altrettanto il Mayflower e l’esperienza di New Playmouth non furono in realtà i primi tentativi di insediamento inglese nel territorio americano. Nel marzo del 1602, infatti – ben diciotto anni e sei mesi prima del Mayflower e dei Padri Pellegrini – il giurista ed esploratore Bartholomew Gosnold, finanziato dal Conte Henry di Southampton – che era anche il mecenate di Shakespeare – salpò con venti coloni sulla nave Concord per stabilire una prima colonia nelle Americhe insieme anche all’apertura di nuove linee commerciali. Il viaggio fu documentato sui diari di due amici di Cambridge di Gosnold, un tale John Brereton e Gabriel Archer, e durò circa quarantanove giorni, consumandosi in diverse tappe: dapprima raggiunsero la baia e il promontorio di Providence – battezzandolo Cape Cod – poi sbarcarono su un’isola che chiamarono Martha‘s Vineyard in onore della figlia di Gosnold deceduta qualche anno prima, e infine approdarono su un’altra isola che chiamarono Elysabeth Island, in onore alla Regina Elisabetta, moglie del re inglese Giacomo I. Purtroppo i coloni terminarono presto il cibo e i nativi americani iniziarono ad attaccarli; alla fine, proprio come i Padri Pellegrini avrebbero fatto qualche anno più tardi, dovettero ritornare in Inghilterra. Ma Gosnold ci provò ancora cinque anni dopo, nel 1607, e stavolta, reduce della precedente esperienza, riuscì a creare uno dei primi insediamenti umani effettivi della storia americana, ovvero Jamestown. Questa colonia fu il primo insediamento che sopravvisse a sé stesso, tant’è vero che nel 2007 gli Stati Uniti hanno deciso di celebrare la sua nascita come 400º anniversario della loro fondazione. Gosnold morì nell’agosto di quello stesso anno – nel 1607, appunto – a causa di un’epidemia che ancora una volta colpì molti dei coloni, e che fu sostanzialmente una combinazione mortale tra fame, dissenteria e malaria. Ma il giurista-esploratore lasciò parte dell’insediamento ancora vivo, e aperti grandi potenziali affari commerciali, affari che furono messi addirittura per iscritto da due compagnie finanziarie, la Virginia Company di Londra e quella di Playmouth, le quali, sebbene ufficialmente avessero l’intento di esportare la religione cristiana tra i “selvaggi”, in realtà miravano a finalità economiche, in particolare alla produzione e allo smercio delle gran quantità di materie prime presenti nei territori di conquista. Tuttavia, dopo la morte di Bartholomew Gosnold, il comando passò ad un certo John Smith, che mantenne fino al 1609 per tornare in Inghilterra, ma lasciando in stato di degrado e abbandono l’intera colonia. Fu un certo sir Thomas Dale a rimettere in sesto Jamestown, approntando l’ormai famoso Codice Dale, un codice di condotta molto severo che prevedeva compiti precisi e punizioni esemplari per qualunque membro della comunità. Dunque, quando nel 1620 i Padri Pellegrini arrivarono con il Mayflower, Jamestown era già una colonia americana affermata, che si avviava verso un periodo di grande floridezza economica e soprattutto commerciale.


Gli spagnoli, dal canto loro, crearono molte piccole colonie nelle isole caraibiche, sin dalla metà del 1500. Juan Ponce de León, ad esempio, non solo accompagnò Cristoforo Colombo nel suo secondo viaggio verso le “Indie”, ma fondò anche la prima colonia americana a Caparra, sull’isola di Porto Rico, dove diventò anche il primo governatore nel 1509. León arrivò anche nell’attuale St Augustine, che egli chiamò la Florida per via della natura particolarmente lussureggiante che vi aveva trovato. I vari sbarchi spagnoli, compresi i successivi ad opera di altre spedizioni, dovettero barcamenarsi tra epidemie e l’ostilità dei nativi.


Ma come si è passati, in pratica, da piccole colonie alla creazione degli attuali Stati Uniti d’America? Quali sono state le forze che hanno creato le condizioni affinché si formasse lo Stato più coeso e potente del Pianeta? Come già accennato, gli arrivi europei nel Nuovo Mondo divennero una costante a partire dal viaggio dei puritani del Mayflower. Lo scontro con i pellerossa divenne inevitabile man mano che gli inglesi e gli spagnoli prendevano, in maniera massiccia, piede nel Continente. Nonostante ci fossero alcune colonie che cercavano di interagire con i locali, molti europei furono così accecati dalla sete di conquista che iniziarono una vera e propria guerra di posizione contro i nativi. 


I nuovi territori americani attrassero in particolare anche esponenti della massoneria inglese – le cui origini documentate risalgono alla prima metà del XVII secolo – i quali, resisi conto del business e delle potenzialità infinite che offrivano questi territori sia dal punto di vista economico che politico, richiamarono altri “fratelli” per valutare il futuro operato da tenere. In mancanza di una struttura sociale e politica unitaria nelle colonie inglesi nel Nuovo Mondo, furono proprio queste associazioni segrete nel secolo successivo – come vedremo tra breve – le vere artefici della creazione degli attuali Stati Uniti d’America. 4


A questo punto, è bene spendere due parole sulla massoneria inglese, quella che ci interessa. Essa, come tutte le organizzazioni massoniche del Pianeta, affonda le sue radici più profonde nei culti degli antichi egizi nel XV secolo a.C., e in particolare nei culti di Iside e Osiride e in molta della simbologia egizia come piramidi, obelischi e il culto del sole. Tradizionalmente, l’origine della massoneria – ma come vedremo più avanti questa leggenda si applica più alla frammassoneria che alla massoneria – viene fatta risalire alla costruzione del mitico Tempio di Salomone o Tempio etereo, e racconta l’opera di ingegno del suo costruttore, Hiram Abif, che venne chiamato, nel X secolo a. C., da Salomone re di Israele a Gerusalemme per costruire un’opera titanica, opera che venne iniziata dapprima costruendo due colonne – quella di destra venne battezzata Joakim quella di sinistra Boaz – per poi lavorare a tutto il resto. Proprio le due colonne rappresentano tuttora un simbolo molto importante per la massoneria: la destrorsa Joakim rappresenta gli apprendisti, mentre la mancina Boaz si rifà agli operai. 


La massoneria inglese – in particolare la Gran Loggia di Londra – fu fondata ufficialmente nel 1717 (con lo scopo di federare le logge che già operavano nel distretto di Londra senza collegamenti tra loro), segnando in modo definitivo lo spartiacque tra la massoneria dei “liberi muratori” che volevano costruire le loro opere architettoniche secondo canoni geometrici ben precisi e quella attuale di stampo speculativo, che associa il termine “costruzione” non agli edifici, ma piuttosto ad un nuovo modello di società totalizzante cui anelare nel futuro.


La massoneria londinese, nello specifico, come vedremo tra breve, è sempre stata infiltrata nel mondo finanziario e bancario, ed è stata la prima a intuire in tempi moderni il prestito finanziario allo Stato – tramite la Banca d’Inghilterra – espugnando, di fatto, la sovranità monetaria della nazione e regalando ai banchieri-massoni un incredibile potere di decisione sui destini del Paese.


A detta di molti studiosi contemporanei e passati, la massoneria inglese sarebbe stata fondata ufficiosamente da Francis Bacon, che fu iniziato nel 1579 nella Navarra francese da un’organizzazione esoterica del posto. Molti studiosi pensano che Bacon sia entrato in contatto con esuli catari dei Pirenei – reduci dalla soppressione del 1244 ad opera della Chiesa Cattolica – o più facilmente con un gruppo di monaci templari che erano fuggiti anch’essi dalla Francia, quando a Parigi fu messo al rogo il loro ultimo Gran maestro dell’ordine Jacques de Molay. In qualunque modo siano andate le cose, Bacon sposò l’intero patrimonio di idee di questa organizzazione esoterica, idee che erano tutte anti-religiose, anti-spagnole e soprattutto a favore del liberalismo economico e della libertà civile e religiosa. Egli ha il merito, proprio per questo, di aver inventato i proto-servizi segreti: insieme a suoi “colleghi” come John Dee e Sir Francis Walsingham, Bacon, infatti, iniziò a lavorare ad organizzazioni occulte capaci di influenzare profondamente i futuri governi, senza che il popolo ne fosse messo a conoscenza. In quel periodo in Inghilterra, grazie a lui, nacque l’Ordine dei Cavalieri con l’Elmo, ordine che venne esportato sia in Francia che in Germania. Date le storiche persecuzioni e il clima culturale svantaggioso delle varie epoche – clima che i massoni ancora una volta attribuivano all’influenza religiosa sulle masse – questi cavalieri iniziarono a rifugiarsi nei loro templi, iniziando a sognare un mondo “nuovo” senza persecuzioni né violenze psicologiche di alcun genere. 5
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